
 
Guerra in Siria. Card. Zenari (nunzio): "La crisi siriana non si risolve
con le elemosine. Serve soluzione politica che è stata dimenticata"

“Il prossimo 15 marzo la Siria entrerà nel suo 14° anno di guerra. Punto e a capo. Che altro dire: è
una guerra interna, non contro altri Stati, ma che deve fare i conti con altri Paesi che vi si sono
inseriti. Oggi in territorio siriano si muovono 5 eserciti stranieri, tra i più potenti al mondo, alle volte in
collisione tra loro e ciascuno con il proprio interesse da difendere. Che cosa dobbiamo aspettarci,
allora? Lo ripeto sempre: bisogna smettere. Tutto il resto, poi, verrà da sé”. A parlare al Sir è il card.
Mario Zenari, dal 2009 nunzio apostolico in Siria, dopo essere stato in Sri Lanka e Costa d’Avorio,
Paesi anch’essi segnati da guerre civili. E dipinge un quadro realistico della situazione lo stesso
riportato, ad inizio febbraio, da Martin Griffiths, Sottosegretario generale Onu per gli Affari umanitari
e coordinatore degli aiuti d’emergenza: “La situazione in Siria è peggiorata – afferma il nunzio - 16,7
milioni di persone necessitano ora di assistenza umanitaria. Parliamo di quasi tre quarti della
popolazione, il numero più alto di persone bisognose dall’inizio della crisi. Un aumento del 9%
rispetto all’anno precedente. La povertà la vediamo e la tocchiamo con mano ogni giorno. La gente
fa fatica a mangiare. Non parliamo poi del campo sanitario: la popolazione non ha medicine. Tutto
questo spinge la gente ad emigrare. Statistiche delle Nazioni Unite dicono che ogni giorno lasciano la
Siria circa 500 persone. Chi emigra non sono gli anziani ma i giovani e le persone più formate come
ingegneri e medici per esempio”. Sarà un caso, rivela il cardinale, “ma la lingua più studiata oggi in
Siria è il tedesco, specie tra gli studenti di medicina, perché ancora prima della laurea, chi conosce il
tedesco ha la possibilità di trovare lavoro in Germania. La fuga dei cervelli è un’altra bomba che sta
colpendo la Siria". "La coperta si fa ogni giorno più corta. I cinque pani e i due pesci anziché
moltiplicarsi diminuiscono anche per i riflessi della guerra a Gaza”. Quali conseguenze sta avendo
in Siria il conflitto di Gaza? È un incendio divampato alle porte della Siria che provoca raid aerei
israeliani. Mai come in questi ultimi tempi abbiamo visto così tanti attacchi aerei, anche in pieno
giorno contro obiettivi militari. Neanche durante gli anni di guerra avevamo i mortai che cadevano qui
nel centro della Siria. Prima accadeva di notte, ora anche di giorno e vicino alle ambasciate al centro
di Damasco. Sul fronte militare la situazione è complicata. Il Governo non vuole scottarsi le dita con
questo incendio anche perché non ha la forza di tenere a bada questi 5 eserciti stranieri che operano
sul suo territorio. A proposito di sanità, lei ha promosso, sei anni fa, il progetto ‘Ospedali
aperti’ per offrire cure a siriani poveri e malati. Il progetto è gestito sul terreno dall’ong
italiana Avsi che coordina le cure nell’Ospedale Italiano e in quello Francese a Damasco, e
nell’Ospedale St. Louis ad Aleppo. Quali sono i risultati raggiunti fino ad oggi? Oltre ai tre
ospedali cattolici, il progetto si è ampliato con 5 ambulatori dove i malati possono ricevere cure
adeguate ad alcune patologie comuni non gravi. Sono dispensari molto utili alla popolazione e
prevediamo di aprirne altri. Gli ultimi dati riferiti al febbraio scorso parlano di circa 141mila malati
poveri assistiti in questi sei anni. Appartengono tutti a diverse etnie, fedi e denominazioni. Nelle
nostre strutture non facciamo nessuna distinzione. Il settore sanitario in Siria è tra i più colpiti,
tantissima gente è malata. Abbiamo attivato anche le parrocchie per assistere i malati più anziani. Un
fatto comprensibile visto che tanti giovani sono partiti lasciando i loro anziani qui. A maggio, a
Bruxelles, è prevista l'ottava Conferenza sul futuro della Siria. Cosa ci si può attendere, visto
che la comunità internazionale in questi anni non ha fatto molto per sviluppare un serio
processo negoziale? La crisi siriana non si risolve con le elemosine. Occorre la soluzione politica
che è stata dimenticata. Quella di Bruxelles è una conferenza di Paesi donatori. Si parla di miliardi, 4,
5, una volta si è arrivati anche a 7. Ringraziamo tutta la comunità internazionale per questo aiuto, e
tutti i benefattori che si ricordano della Siria e contribuiscono anche ai progetti delle Chiese. Siamo
riconoscenti, ma così non si va da nessuna parte. Ripeto la coperta è sempre più corta: moltiplicare
gli aiuti umanitari non basta, serve sbloccare il processo politico in conformità con la Risoluzione Onu
2254 (2015) del Consiglio di Sicurezza che chiede di ‘soddisfare le legittime aspirazioni del popolo
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siriano, ripristinare la sovranità, l’unità, l’indipendenza e l’integrità territoriale del Paese e creare le
condizioni necessarie per il ritorno volontario dei rifugiati in sicurezza e dignità’. Ha senso parlare di
ricostruzione in un quadro come questo che sta descrivendo? Non sto dipingendo un quadro
nero ma realistico, che conta oltre mezzo milione di civili morti, tra questi 29mila sono bambini. Circa
la metà della popolazione prebellica rimane sfollata all’interno o all’esterno della Siria. Per la
ricostruzione è tutto bloccato. Immagini una macedonia dove dentro ci può stare di tutto, anche frutti
ammalorati o avvelenati come la corruzione che imperversa, le sanzioni internazionali, i conflitti
sparsi nella regione. Aggiungiamoci anche l’oblio, della Siria non parla più nessuno. Il terremoto del
6 febbraio dell’anno scorso aveva risvegliato un po’ di attenzione ma è stato un fuoco di paglia.
Ripeto: non bisogna disperare ma questa è la realtà. In questa situazione come vive la comunità
cristiana? Le difficoltà non vengono tanto dai casi di persecuzione in 'odium fidei' subite durante
l’occupazione dello Stato Islamico quanto dal fatto che in questo tipo di conflitti le minoranze sono
l'anello più debole della catena. Basti pensare che i 2/3 dei cristiani sono emigrati. Questo esodo sta
arrecando gravi danni alla società siriana che viene così a perdere una tradizione millenaria nel
campo delle scuole, della sanità, della formazione. Tuttavia abbiamo ancora tre parrocchie nella
Valle dell’Oronte (Governatorato di Idlib) controllata dai ribelli islamisti di Hayat Tahrir al-Sham (ex Al
Nusra). Come Nunziatura cerchiamo di dare tutto quello che possiamo e coordinare per spartire al
meglio questi 5 pani e due pesci. Come si possono sfamare 17 milioni di persone? L’11 marzo ha
preso il via il Ramadan e tutta la gente qui, cristiani e non cristiani da 14 anni vivono una
‘Quaresima’ forzata, a causa della mancanza di cibo, medicine, beni primari. La gente ormai non
spera più, non ha fiducia. Quando poi muoiono i bambini muore anche la speranza nel futuro. Non
vede una luce di speranza? L’anno prossimo, nel 2025, celebreremo il Giubileo, che ha per tema
“Pellegrini di speranza”. Voglio sperare che la Chiesa viva in comunione anche con tanta gente che
non ha più speranza. Non lasciamo morire la speranza e quando il 15 marzo la Siria entrerà nel suo
14° anno di guerra facciamo che possa vedere una luce alla fine del tunnel. Non dimentichiamo la
Siria.

Daniele Rocchi
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